
 Scheda n. 33 Riorganizzazione del Ministero della Giustizia 

Il 27 marzo 2015 il Consiglio dei Ministri ha approvato il D.P.C.M. concernente il 

Regolamento di Organizzazione del Ministero della giustizia. 

Il principale obiettivo perseguito dalla revisione dell’organizzazione del Ministero, 

analogamente a quanto avvenuto per tutte le altre amministrazioni, è quello del 

contenimento della spesa in un quadro generale di politica di spending review29. 

Con tale D.P.C.M. si provvede al tempo stesso alla riorganizzazione del Ministero della 

giustizia e alla razionalizzazione delle relative strutture, rese necessarie dalla riduzione degli 

uffici e delle relative dotazioni organiche di personale. 

In particolare, si persegue il duplice obiettivo di rigorosa semplificazione strutturale e di 

avanzata ricerca di maggiore efficienza operativa. In primo luogo, si è posta in modo 

centrale l’esigenza di procedere, in primo luogo, ad una razionalizzazione e contenimento 

della spesa pubblica, da realizzarsi attraverso il sinergico perseguimento di obiettivi di 

risanamento strutturale, consolidamento dei conti pubblici e promozione delle condizioni 

della crescita economica del Paese. In secondo luogo, si intende procedere ad una 

conseguente opera complessiva di riorganizzazione degli apparati amministrativi, riducendo 

gli uffici dirigenziali e le dotazioni organiche, allo scopo di garantire una maggiore efficienza 

del sistema, tramite il recupero di risorse e la razionalizzazione delle attività di servizio. 

Attraverso la razionalizzazione e qualificazione dell’uso delle risorse disponibili eliminando 

duplicazioni di funzioni omogenee ed improprie logiche di separatezza gestionale delle 

singole articolazioni strutturali. 

La finalità di riorganizzazione si è concretamente attuata innanzi tutto attraverso la 

eliminazione delle duplicazioni delle strutture organizzative aventi competenze omogenee e 

con la valorizzazione delle esperienze tecnico-professionali già maturate in taluni settori 

dell’amministrazione, procedendo ad istituire due Direzioni generali con competenze 

trasversali: 

 un’unica direzione generale degli affari giuridici e legali, inserita nel Dipartimento per gli 

affari di giustizia, per la gestione della materia di contenzioso nel quale è interessato il 

Ministero;  

 un’unica direzione generale delle risorse materiali e delle tecnologie, inserita nel 

Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, del personale e dei servizi ove sono state 

fatte convergere le funzioni relative alle procedure contrattuali del Ministero. 

Sotto altro profilo, si è tenuta presente l’esigenza di attuare una valorizzazione delle 

esperienze tecnico-professionali già maturate in taluni settori dell’amministrazione, come 

quello dell’esecuzione penale esterna, procedendo anche in questo caso ad una 

concentrazione delle relative competenze attribuite finora ad uffici appartenenti ad 

articolazioni dipartimentali differenti.  

Il regolamento dà inoltre attuazione al decentramento delle funzioni amministrative del 

Ministero della Giustizia previsto dal decreto legislativo 25 luglio 2006, n. 240, 

introducendo le necessarie modificazioni del previgente assetto organizzativo (come 

previsto dall’articolo 7, comma 4 del citato decreto legislativo) e operando una 

rideterminazione delle articolazioni periferiche dirigenziali di livello generale 

dell’amministrazione giudiziaria (come consentito dall’articolo 6 del decreto legislativo 25 

luglio 2006, n. 240). 

In particolare con il regolamento si provvede a ridurre i posti di direzione generale da 61 a 36, 

i posti dirigenti di seconda fascia da 1.600 a 712, i provveditorati sul territorio da 16 a 11. 

Di portata innovativa è la valorizzazione della Conferenza dei capi dipartimento - oggi 

prevista soltanto con riguardo alle competenze trasversali della DGSIA - a cui vengono 

 
29 In particolare, con il provvedimento si dà attuazione alle riduzioni di personale imposte dalle seguenti 

norme: L. n. 296/2006 (art. 1, comma 404); D.L. n. 112/2008 (art. 74); D.L. n. 194/2009 (art. 2, commi 8-bis e 
seguenti); D.L. n. 138/2011 (art. 1, comma 3); D.L. n. 95/2012 (art. 2). 



 

assegnati con compiti di programmazione, indirizzo e controllo per il coordinamento delle 

attività dipartimentali, in particolare in materia di politiche del personale e in quelle 

assegnate alle due direzioni generali a carattere trasversale (contenzioso e gestione delle 

procedure contrattuali del Ministero).  

La composizione della Conferenza, quale luogo di confronto e decisione tra le figure 

dirigenziali di massimo livello, conferisce alla stessa il ruolo di analisi e di valutazione delle 

scelte di alta amministrazione riguardanti l’assetto gestionale complessivo del Ministero. 

L’assoluta vicinanza delle competenze della Conferenza alle funzioni di indirizzo politico del 

Ministro, anche in materia di spesa, implica la necessità di un forte raccordo con l’organo 

politico che viene assicurato dal Capo di Gabinetto.  

Infine, il regolamento realizza la finalità del decentramento amministrativo, mediante 

l’istituzione di tre direzioni regionali dell’organizzazione giudiziaria e la ridefinizione delle 

competenze dei provveditorati regionali dell’Amministrazione penitenziaria, previsti in 

numero di 11. 

  




